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Introduzione

 

di Michele Pinto

 

Nel corso dei secoli molti scritti epicurei furono distrutti dall’odio ideologico o semplicemente dimenticati e persi per sempre. Ma alcuni furono ritrovati, spesso in maniera rocambolesca. Penso alle iscrizioni di Enoanda ritrovate 1400 anni dopo o ai Papiri ercolanensi scoperti e ricostruiti 1700 anni dopo l’eruzione del Vesuvio. Ma forse l’esempio più noto è il “De Rerum Natura” di Lucrezio ritrovato nel 1417 dall’umanista Poggio Bracciolini nella biblioteca di un monastero tedesco dopo quasi nove secoli.

Nel mio piccolo, e con le dovute proporzioni, ho provato le stesse sensazioni di Poggio Bracciolini nel riportare alla luce questo testo dopo quasi un secolo dalla sua pubblicazione.

Per questo devo ringraziare l’Università di Toronto che ha scansionato la copia del libro in suo possesso e Archive.org che la conserva online a disposizione di tutti in diversi formati.

(https://archive.org/details/TilgherFilosofiAntichi)

Nel riproporre il testo di Tilgher ho corretto alcune, per la verità molto poche, forme arcaiche ormai desuete, come alcune “doppie i” finali o Aristotile al posto di Aristotele.

Essenziale è stato l’aiuto ed il sostegno del professor Sandro Borzoni.

 

Tilgher non ha simpatia per Epicuro, questo traspare chiaramente dalle sue “considerazioni critiche” con cui conclude il testo. Ma il suo approccio critico dà ancora più valore al suo scritto, a dimostrazione che il pensiero del Maestro di Samo può essere amato o odiato ma difficilmente lascia indifferenti.

Tilgher espone la dottrina epicurea con completezza, accompagnandola con un’analisi critica molto severa; ma le critiche di Tilgher al filosofo del Giardino e al suo pensiero, anche quando diventano feroci, sono sempre intelligenti.

 

 


Epicuro

 

Vita di Epicuro. — Epicuro nacque in Samo (341-2 a. C.) di famiglia ateniese. La povertà dei genitori gli impedì di formarsi una compiuta coltura, e di questa manchevolezza egli, uomo vanitosissimo, si fece titolo di gloria, atteggiandosi ad autodidatta. Esagerando la sua ignoranza dei filosofi suoi predecessori, egli li colmava d’ingiurie e, tranne che Democrito, professava di non dover nulla a nessuno. In realtà, conobbe con sufficiente precisione i sistemi dei suoi predecessori: fu scolaro del platonico Panfilo, fors’anche di Senocrate e del pirroniano e democriteo Nausifane. Nel 306 a. C. venne in Atene e si stabilì in una piccola casa con accanto un orto (il celebre giardino), raccogliendo attorno a sé gran numero di amici (tra cui donne ed etere) con cui passava la giornata conversando famigliarmente. In seno ad essi, che molto lo amarono per l’umanità di carattere, trascorse pura e placida la vita, lungi dalle agitazioni di quel tempo turbolento. Morì nel 270, dopo crudele malattia fermamente sopportata. Delle sue opere numerosissime (oltre 300), scritte di solito sciattamente, ma talvolta non senza nervo e vigore, non restano che pochi frammenti.

 

La Scuola. — La potente unità del sistema, l’intransigenza dottrinale di Epicuro permisero a questo d’imprimere alla scuola si forte impronta, che (esempio unico nell’antichità) la sua dottrina si conservò presso che inalterata durante i sei secoli che durò la scuola. Tra i suoi numerosissimi scolari i più noti sono Metrodoro, il suo discepolo prediletto, Polieno (entrambi premorti ad Epicuro), Colote, tutti e tre di Lampsaco, Ermarco di Mitilene, che gli successe nello scolarcato. A questo successero Polistrato, Dionisio (210-180), Basilide. Degli Epicurei posteriori Protarco di Bargilia fiorì nel secondo quarto, Demetrio il Lacone e Apollodoro nella seconda metà del secondo secolo. Verso la metà del secondo secolo l’epicureismo prese piede in Roma, ove Amafinio lo espose in prosa latina: l’edonismo della sua morale e, in genere, la facile comprensibilità del sistema, tutto orientato verso la pratica, ne fecero la fortuna presso i Latini, malgrado la diffidenza e talvolta anche i rigori delle autorità politiche.

 

L’epicureismo in Grecia ed in Roma nel I. secolo a. C. — Apollodoro ebbe a discepolo, e forse anche a successore, Zenone di Sidone, che insegnò con successo in Atene fin dopo il 79/8, nell’inverno del quale anno Cicerone lo udì; a lui successe Fedro, anch’egli maestro di Cicerone in Roma (90) ed in Atene (79/8); a Fedro, Patrone (70-51). Propagarono l’epicureismo in Roma Sirone, maestro di Virgilio, e Filodemo di Gadara in Celesiria, amico di Cicerone, filosofo e poeta. In quel tempo, molti illustri romani, anche insigni per pubblici uffici, abbracciarono l’epicureismo:

C. Velleio, C. Cazio, C. Cassio uccisore di Cesare, Tito Pomponio Attico, Lucio Manlio Torquato e, glorioso sopra tutti, Tito Lucrezio Caro (vissuto probabilmente tra il 94 ed il 54) che, iniziato all’epicureismo dal medico Asclepiade di Bitinia, un simpatizzante della dottrina, che, stabilitosi a Roma, contribuì molto alla sua propagazione, espose nel poema De rerum natura la fisica della scuola. Poeta incomparabile per potenza rappresentativa, Lucrezio si attiene strettamente alla dottrina di Epicuro, nel quale esalta sopratutto il redentore dell’umanità dai terrori della superstizione: tutt’al più egli arricchì la fisica epicurea di osservazioni particolari, e, forse per il primo, fece del Clinamen alcunché di analogo alla spontaneità animale ed umana, ritornando così inconsciamente all’ilozoismo primitivo.
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